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“Wonderland” rimanda alle avventure di Alice, meravigliosa e impavida protagonista che personifica il ruolo immaginifico, audace, eterno e peculiare della letteratura per l’infanzia.


La collana vuole dare un ruolo di primo piano a tutte le voci che studiano quest’ambito ramificato e intrecciato con molteplici discipline, terra fertile e di confine che ingloba tematiche antiche e metafore moderne: insieme all’evolversi dei temi e degli immaginari, la letteratura per l’infanzia degli ultimi trent’anni ha visto arricchirsi – e di molto – il suo raggio d’azione, aprendo inconsueti filoni narrativi, o innovando quelli esistenti, attraverso rivoluzionarie dinamiche. Una letteratura, quindi, ibrida e aperta ai diversi linguaggi dell’illustrazione, del cinema, del fumetto, della musica, del digitale e che contiene implicazioni storiche, pedagogiche, antropologiche e sociologiche.


L’impianto della collana di studi si articola pertanto su diversi sentieri, pur mantenendo un’attenzione particolare al fertile campo degli studi linguistico-letterari, affrontando il discorso sulle forme, gli stili e i generi della letteratura giovanile con una prospettiva storico-linguistica e comparata, e rileggendo in maniera critico-educativa anche i grandi classici della letteratura per l’infanzia.


Essenziale e rilevante è, infine, l’aspirazione a superare la condizione di marginalità, rispetto alla “letteratura tout court”. La letteratura per l’infanzia è stata infatti definita «grande esclusa» (F. Butler) o «invisibile» (E. Beseghi), soprattutto per mancanza di strumenti adeguati di studio e di critica. Per tale ragione, grande cura sarà rivolta a proporre dei testi che mettano in luce l’ampio spettro e la molteplicità degli indirizzi di ricerca per edificare una biblioteca di indagini complessa e multiforme, focalizzata su temi di ricerca sia empirici che teorici, in ambito nazionale ed internazionale, di alto valore scientifico.


“Wonderland” è una collana peer-reviewed, diretta da Angela Articoni e Antonella Cagnolati. Tutti i testi sono sottoposti a processi di revisione anonima fra pari che ne assicurano la conformità ai più alti livelli qualitativi del settore.
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Introduzione




In nova fert animus mutatas dicere formas corpora.


Ovidio, Le Metamorfosi, I, 1-2





Le fiabe sono al contempo racconti, specchi morali, storie di formazione, espressione dei processi psichici dell’inconscio collettivo, ricordo degli antichi miti sull’origine del mondo, sogni, aspirazioni… Il linguaggio simbolico e figurato che è loro proprio svela i multiformi aspetti del cosmos e la varietà delle relazioni tra gli essere umani in una forma che è pre-razionale, conducendoci ad intuirli, piuttosto che ad esplicitarli razionalmente. Le immagini da cui la fiaba è plasmata sono simboli e ben abbiamo contezza che la loro prioritaria caratteristica risiede nella estrema mobilità e labilità: se avessero sempre ed in ogni circostanza il medesimo significato verrebbe meno il loro carattere numinoso, perderebbero la loro vitalità e diverrebbero semplici parole: quando la mente indaga il simbolo, viene trasportata a contatto con idee che stanno al di là delle capacità razionali. Tale polisemicità ci consente di portare in primo piano un aspetto della storia piuttosto che un altro, di leggere la fiaba in chiavi diverse a seconda di chi siamo e del punto delle vita in cui ci troviamo in quel dato momento, ricolmandola con la realtà che più ci appartiene.


Sopravvissute per millenni, tramandate e raccontate di generazione in generazione, travalicando lo spazio e il tempo in cui erano sorte, hanno viaggiato e superato confini ovunque vi fossero comunità predisposte ad ascoltarle e ad accettarne empaticamente il significato più riposto e profondo. Attraverso la forma fantastica tali narrazioni hanno distillato e veicolato un’arcaica sapienza che appare come il frutto consequenziale delle esperienze praticate dall’umanità nel suo complesso articolarsi per sopravvivere: uomini e donne di tutti i tempi hanno trovato risposte ai propri dubbi, interrogativi e problemi che da secoli attanagliavano i loro destini e ai quali era d’uopo trovare soluzioni ariose, creative e avventurose, mostrando al contempo nella loro pervicace totalità l’ampia tavolozza delle condizioni e delle vicende umane.


Le nostre autrici e i nostri autori scandagliano questo mondo, muovendo da alcune riflessioni sull’origine della fiaba, sulle sue interpretazioni, le sue trasformazioni, le sue inaspettate metamorfosi, creando un prisma sfaccettato e poliedrico: smarrirsi, ritrovarsi, avventurarsi, incontrare, immaginare, scoprire, creare, sono alcuni dei verbi che ritroviamo nei loro interessanti e a tratti sorprendenti scritti.


Gabriella Armenise in Sensibilità moderna e potenza narrativa delle fiabe di Emma Perodi (1850-1918) ribadisce l’attualità delle fiabe perodiane: la creatrice della “nonna narratrice”, nel sostenere il pieno riconoscimento di tale genere letterario, ha lasciato un segno indelebile nella tradizione del mondo fiabesco e nella storia culturale del nostro Paese, confermandosi, ancora oggi, quale modello emblematico di una peculiare metamorfosi della fiaba.


Nel 1946 Stith Thompson scriveva che il cinema è probabilmente – fra tutti i modi disponibili – il più valido per rappresentare una fiaba e le creature scaturite dalla fantasia del popolo vi trovano facilmente nuova vita. Peculiare, quindi, l’incontro che avviene tra il cinema e la fiaba, o la favola, le quali rappresentano l’espressione più profonda e radicata nell’immaginario popolare. Due forme di comunicazione, la fiaba e il cinema, che vivono quindi in un’incessante trasformazione – necessaria per assicurare loro la sopravvivenza – vengono indagate da Angela Articoni in L’eterno fascino della fiaba al cinema: tra visioni fantasiose, dark e seduzione.


Tempi difficili nella Città grigia. Da Charles Dickens a Philip K. Dick, appunti e idee per il testo di una fiaba in musica per il Terzo Millennio, di Gian-Luca Baldi, tratta di due proposte per il teatro musicale: la prima che vuole sfruttare la carica visionaria, fiabesca e attualissima di un capolavoro come Tempi difficili di Dickens, per trasformarne l’essenza in una fiaba moderna; la seconda che recupera Hansel e Gretel, racconto senza tempo, per rileggerlo in chiave futuristica e fantascientifica.


Fiaba e albo illustrato: riflessioni su un fortunato incontro, di Susanna Barsotti, propone alcune riflessioni sul felice connubio, nella letteratura contemporanea per l’infanzia, tra i due particolari congegni narrativi – fiaba e albo illustrato – millenario il primo, degli ultimi decenni il secondo, evidenziando come proprio nell’albo illustrato la fiaba trovi oggi il terreno più fertile per riconfermare la sua forza narrativa e la sua valenza pedagogico-educativa.


Il contributo di Irene Biemmi, Da Rosaconfetto a Una bambola per Alberto. La parità di genere raccontata nei libri per l’infanzia, intende portare l’attenzione sul progetto editoriale della collana “Sottosopra” per evidenziare che la letteratura per l’infanzia non è più solo “dalla parte delle bambine” ma anche “dalla parte dei bambini”: gli stereotipi di genere sono limitanti e dannosi anche nella formazione dell’identità maschile e dunque il ripensamento dell’immaginario di genere deve inglobare anche un discorso sul genere maschile.


Antonella Cagnolati, “I do want him to grow up”. La saga di Harry Potter come Bildungsroman dell’eroe propone un itinerario attraverso le difficoltà della crescita, nonché un’analisi sulla complessità della fasi che un preadolescente incontra sul suo cammino per giungere all’adultità. Possiamo dunque intendere i mutamenti, le delusioni, lo sconforto come piccole gocce nella costruzione identitaria di Harry, un ragazzino riflesso nello specchio di milioni di adolescenti che si trovano nella stessa dimensione problematica, tra desideri di autoaffermazione, cocenti sconfitte e pessimistiche delusioni. L’intera saga deve essere interpretata attraverso un prisma pedagogico che ne rifrange le conquiste, adottando quindi la categoria metodologica del Bildungsroman per seguire le tracce di una maturazione che giungerà al suo estremo compimento soltanto alla fine della storia.


Lorenzo Cantatore, in Educare con gli animali nella letteratura per l’infanzia al femminile. Tre casi esemplari, sviluppa un percorso di lettura e di ricerca sulle autrici Ida Baccini, Beatrix Potter e Marjorie Rawlings, interrogandosi sulla natura della dimensione affettiva animalier nella letteratura per l’infanzia al femminile e sulle possibili differenze fra analoghe esperienze maschili. Un processo creativo nel quale si fondono reminiscenze di schemi della favola e della fiaba, per cui le avventure di animali, i loro discorsi e parole, la logica delle loro relazioni interpersonali e con l’umanità, si rivelano profondamente connesse al discorso pedagogico.


Folletti moderni, i Brownies, protagonisti della celebre serie dello scrittore americano Palmer Cox e la metamorfosi, letteraria e iconografica, che subirono nel corso della traduzione del primo libro a essi dedicato – in particolare in Italia e in Russia – è il percorso del contributo di Dorena Caroli in Dai Brownies a Murzilka, metamorfosi di folletti. Per una comparazione della ricezione dell’opera di Palmer Cox in Italia e in Russia. I Brownies ispirarono il celebre personaggio di Murzilka che subì un’interessante metamorfosi in relazione all’evoluzione del contesto politico sovietico degli anni Venti e Trenta.


Essere nell’immaginario, di Daniela De Leo, esplora la struttura della fantasia con una lettura fenomenologica all’interno della dialettica oppositiva tra rappresentazione e percezione, per delineare il campo dell’immaginario – quale apertura di mondi possibili – con riferimento ai testi husserliani sulla fantasia e le immagini. Come riferimento esemplificativo utilizza il genere fantasy, costatando che – come tutte le fiabe – non propone mai una falsa immagine del mondo, ma il fiktum ha una correlazione alla realtà effettiva, e in questa la sua metamorfosi.


Mattia Di Taranto, con La fiaba yiddish tra ricerca identitaria e sionismo: Temerl (1917) di Moyshe Broderzon, sceglie un caso di studio rappresentativo della qualità stilistica e della ricchezza tematica raggiunte dal genere fiabesco yiddishofono fra XIX e XX secolo. Dall’esame lessicale, contenutistico e iconografico, emerge la molteplicità di riferimenti di un prodotto letterario di estrema raffinatezza, lumeggiando altresì le tipicità inimitabili dell’apporto culturale di matrice ebraica.


In «Come sono andate veramente le cose». Bohdan Butenko e le sue fiabe a rovescio, Ewa Nicewicz-Staszowska ci svela il mondo fiabesco di Bohadan Butenko, uno dei più amati e importanti artisti polacchi. Ripropone Cappuccetto Rosso, Cenerentola, Hänsel e Gretel e Bianchaneve creando singolari riscritture: introduce trame e personaggi di fiabe diverse, inverte ruoli, sfrutta il potere dell’errore, ricorre all’iperbole, scombina le funzioni proppiane, inserendosi, pur inconsciamente, nel filone battuto dal grande Gianni Rodari.


Irena Prosenc, con Le metamorfosi dei personaggi nelle fiabe di Svetlana Makarovič, esamina le fiabe moderne di una delle più importanti e prolifiche scrittrici slovene per l’infanzia. Nei testi di Svetlana Makarovič le creature – ispirate dalla mitologia slava – caratteristiche della fiaba classica, vengono inserite in nuovi contesti, risemantizzate, modernizzate e spesso connotate di sfumature ironiche che mettono in dubbio i loro ruoli tradizionali. Se, da una parte, le sue fiabe si riallacciano ad antiche tradizioni slave, dall’altra, si discostano dalle strategie narrative tradizionali tramite la ricontestualizzazione dei personaggi mitologici.


I saggi delle autrici e degli autori di questo libro dimostrano che è possibile porre in essere una strategia di scardinamento del racconto per recuperare la potenza dei dettagli, trasformando storie in apparenza semplici e lineari in un coacervo di immagini e metafore che, una volta interpretati, si rilevano forieri di consigli, suggerimenti, direttive comportamentali: ciascun elemento che la storia immortala, rendendolo visibile come stesse costruendo la complessità di una immagine, diviene un punto focale su cui pare doveroso soffermarsi a riflettere a tal punto da cogliere i nessi profondi e irriducibili che qualificano in profondità il significato più riposto della narrazione.


La fiaba ha avvalorato nel tempo la sua potenza anche nella trasformazione, nelle metamorfosi, perché in essa si è depositato un sapere tradizionale al quale non possiamo e non sappiamo rinunciare, pur con rinnovamenti e adeguamenti a contesti altri che non ne negano il significato, né svalutano o mistificano la sua ineludibile morale educativa.




Sensibilità moderna e potenza narrativa delle fiabe di Emma Perodi (1850-1918)


di Gabriella Armenise


1. Emma Perodi, breve nota bio-bibliografica


Emma Perodi (1850-1918)1, nell’intento di contribuire al più ampio progetto di alfabetizzazione culturale del popolo, avviato a seguito dell’Unità, punta alla realizzazione di modelli ideali “semplici” e, al contempo, efficaci. Da qui, la nascita de Le Novelle della nonna (1893, Firenze, Salani), raccolta di fiabe “fantastiche”: accurato mixage di generi, codici e modelli letterari differenti, da apprezzare per l’originalità metodologica della “scrittura educativa” proposta.


In esse, luoghi reali e personaggi di fantasia, ispirati principalmente all’immaginario del micro mondo casentinese, sono magistralmente tratteggiati ed emergono tutta la sensibilità “moderna” e la potenza narrativa di un “progetto pedagogico anticonformista” sul piano strutturale, intento a dar voce non solo a un universo storico, ma anche etico.


I suoi racconti sembrano rappresentare in maniera adeguata la “fiaba toscana” (Faeti 2001, pp. 48-49) e non si devono sottovalutare tanto la cura filologica quanto il carattere letterario




che permea i racconti, con una popolarità racchiusa in incastri narrativi, certamente diverso dallo stile asciutto della fiaba classica dei Grimm, più prescrittiva, contro quella della Perodi, più argomentativa. Le Novelle della nonna hanno diverse inferenze; hanno un certo rapporto col mito. […] Troviamo racconti con un repertorio popolare i cui riferimenti affondano le radici distanti nel tempo da ammantarsi appunto di mito e magia (Rodia 2019, p. 14; Agostini-Ouafi 1995, pp. 489-514).2





Le Novelle della nonna prendono consapevolmente le distanze tanto dagli insegnamenti di Pitré (1841-1916), noto per Le Novelle popolari toscane del 1885, quanto da quelli di Imbriani (1840-1886), noto per la Novellaia fiorentina del 1877. Gli scritti perodiani risultano, così, autonomi e si contraddistinguono più per le differenze che per le analogie (Faeti 1974, p. 463 e p. 472 ss.)3.


Inoltre, nei suoi racconti vi è un riferimento ideologico e formale alla Divina Commedia, al Decameron e, in generale, a altri classici della letteratura non pensati direttamente per l’infanzia. Infatti, si può notare come ne Le Novelle della nonna vi sia un richiamo al Manzoni per l’attenzione indirizzata dall’autrice alla produzione di novelle nelle quali immediatezza e comunicatività siano elementi basilari, così come alla legge del contrappasso dantesco, o, ancora, ai riferimenti realistici (e in certi casi confinanti con una narrazione cupa al limite dell’“horror”) tipicamente boccacceschi o propri della raccolta di racconti intitolata Le mille e una notte (provenienti dalla tradizione indiana, persiana e egiziana)4.


Il carattere identificativo dell’opera perodiana è la presenza di una sola voce narrante (anche se non anagraficamente determinata, ma frutto di pura invenzione)5: Regina (Mugnaini 2005, p. 22; Depaolis F., Scancarello W. 2005). Regina (nonna e voce narrante), sembrerebbe ricoprire il ruolo di mentore, che predispone la “scenografia” di un preciso percorso educativo con visibili finalità morali, anche se tale traguardo non sempre è condiviso dagli esperti di settore, che finiscono per sottovalutare Le Novelle della nonna quale prodotto narrativo da destinare specificatamente all’infanzia, e, quindi, ne omettono in maniera preconcetta ogni rilettura critica6. Si potrebbe, invece, valutare Regina al pari di Caronte, atta a traghettare il lettore dal mondo reale a quello fantastico, e notare che Emma Perodi, per il suo tramite, lavori con i simboli propri della realtà inconscia dell’uomo. Il richiamo alla simbologia le consente di avviare una costruzione sovrastrutturata dell’esistenza, alla quale ogni lettore deve attribuire un senso e in tal direzione il genere finzionale della fiaba appare adeguato.


Emma Perodi si conferma, ancora oggi, quale modello emblematico di una peculiare metamorfosi del genere fiabesco; metamorfosi che sembrerebbe includere una riconfigurazione di luoghi (in modo particolare il bosco) del Casentino, così come della realtà storica (della vita rurale dell’Ottocento e del Basso Medioevo) e finanche dei personaggi sacri e demoniaci. Essi sono rivisitati al fine di porli in relazione all’immaginario collettivo, ma accuratamente ridimensionati nella realtà della famiglia Marcucci, che fa da cornice7.


Pur non mancando, nelle novelle, pregiudizi e stereotipi sulla figura femminile con sfumature di misoginia (Nobile 2019) e sull’immobilità sociale rispetto alla quale è difficile affrancarsi dalla condizione di subalternità economico-culturale, la scrittrice, figlia del suo tempo, cerca comunque di affermare principi di progresso sociale, seppur nei limiti di quel pensiero che contraddistingue il passaggio tra due secoli. I principi di un progresso così strutturato agli occhi del lettore del XXI secolo non possono che sembrare contradditori. Questa è l’inevitabile distorsione di una visione decontestualizzata entro la quale una realtà che non ci appartiene viene valutata con parametri legati al presente di chi la analizza.


Al fine di comprendere la funzionalità educativa dell’opera, occorre inquadrare l’autrice nel contesto storico ideologico di appartenenza ed effettuare un rapido excursus della principale produzione letteraria, dalla quale sia possibile evincere la potenza del suo dire8. Ella ha scritto e lavorato, quanto i suoi colleghi uomini, cercando sempre di coniugare capacità di osservazione e sensibilità di analisi. La sua attività si consolida nell’arco temporale coincidente con la fase di affermazione del “mercato librario italiano” e del “giornalismo culturale”9. È evidentemente ispirata da un fine ben chiaro: rilevare e rappresentare, mediante la sua produzione, gli aspetti più sottili del reale, pur servendosi del genere letterario finzionale, sempre esortando, consigliando, spiegando e, addirittura, stimolando alla conoscenza e al buon senso, in vista di un concreto miglioramento del potenziale lettore sul piano sociale e personale.


La sua inclinazione nei confronti della letteratura da destinare all’infanzia si consolida – oltre che per l’intensa attività scrittoria ad essa dedicata con antologie, racconti, libri scolastici, fiabe e novelle – per la collaborazione con l’editore Perrino (tra il 1888 e il 1894)10 e l’avvio di una entusiastica attività rivolta alla direzione di alcune pregevoli riviste: Giornale per i Bambini (1893), Il tesoro dei bambini (1893-1896), il Messaggero della gioventù (1899-1902).


La modernità del suo scrivere si rintraccia in una serie di vere e proprie opere letterarie: Cuoricino ben fatto. Libro di lettura per le scuole e le famiglie, ill. di E. Mazzanti (1886, Bemporad, Firenze); Cuore del popolo. Libro per l’adolescenza [1887, Bemporad & F., Firenze, poi, con ill. di A. Scarselli, 1892, Paggi, Firenze], Nel canto del fuoco. L’omino di pasta. Libro per la fanciullezza (1887, Paravia, Milano), Ore di ricreazione (1890, Paravia, Milano), Per tutto il mondo vario e rotondo. Libro pei fanciulli (1890, s. ed., Torino), I bambini delle diverse nazioni a casa loro (1890, Bemporad & F., Firenze)11 (Viviani 1929; Ciminari 2015).


Ogni pagina della sua produzione (cronache, fiabe, romanzi, racconti, novelle, et al.) si contraddistingue per la poesia di cui è intrisa e può essere compresa dagli estimatori di un periodo storico a cavallo tra due secoli, evidentemente affascinati da un insieme di immagini, metafore, ritmi, evocazioni di un’infanzia intensamente vissuta e rappresentata. Non mancano ricordi autobiografici, magistralmente rappresentati mediante un linguaggio curatissimo, anche “fantastico”, che si palesano quale immediato rispecchiamento degli elementi costitutivi propri di un mondo reale o possibile, impreziositi da elementi ideologico-culturali che, in fondo, finiscono con il condizionare gli orientamenti di coloro che operano nel mondo della formazione dell’età a lei contemporanea, in quanto espressione di un periodo “di passaggio”, di cui Emma Perodi è protagonista e attenta spettatrice, oltre che narratrice (Lapucci 1999, pp. 31-45).


Da intellettuale e autrice, sospesa a metà tra tradizione e innovazione, presenta evidenti punti di contatto con De Amicis per il suo “intimismo” (Santucci 1958, p. 264) e quando si sofferma a sottolineare le categorie valoriali da rispettare e tutelare o, ancora, per il sentimentalismo che traspare tra le righe dei suoi scritti. L’innovazione, invece, si riscontra nel momento in cui diviene portavoce consapevole delle esigenze del suo tempo, in termini di riconoscimento del ruolo ricoperto dalle donne “in carriera” palesemente impegnate, e al contempo divise, tra lavori domestici, cura della prole, attività lavorativa. Con Le idee di Elena, rubrica da lei curata nel 1880 sulle pagine di Cordelia, dedicherà peculiare attenzione al mondo operaio, senza porre in secondo piano le proprie posizioni, di giovane e rampante scrittrice, nei confronti della causa femminile (Ciminari 2015)12.


Mediante contributi pubblicati su quindicinali e riviste del tempo, diviene ben presto autrice di un ricco mosaico scrittorio e, al contempo, peculiare portavoce tanto delle esigenze ideologico-culturali e formative delle donne quanto del mondo propriamente infantile (anche se non sempre coglie nel segno); non le è indifferente, altresì, il malessere del mondo operaio del tempo. Ella sembrerebbe percepire quell’emergenza della conflittualità esistente tra capitale e lavoro, che poi sfocerà in una vera e propria “riconversione” delle modalità di formazione del lavoratore “salariato”: nuovo soggetto sociale, magistralmente rappresentato da Collodi, e da tutti coloro che sono particolarmente sensibili nei confronti del malessere proprio delle istituzioni scolastiche e delle testate giornalistiche.


La Perodi, proprio come Collodi, vuole essere una buona cittadina, rispettosa delle regole, senza ricadere nell’ottuso conformismo. Entrambi, ispirati dai nuovi orientamenti ideologico-culturali emergenti nell’Italia post unitaria, producono delle opere che, pur essendo destinate al mondo dell’infanzia, incidono in maniera determinante finanche sulla struttura di una realtà culturale collettiva, per la quale diventa importante fondare dei modelli. E si comprende, pertanto, il carattere della loro produzione, una letteratura imperniata indubbiamente sui concetti base della formazione umana, ma arricchita dal senso di appartenenza ad una classe sociale e nella quale gli scrittori e gli intellettuali possono trasferire finanche le proprie mitologie. Perodi e Collodi si pongono dinanzi ai ragazzi come adulti e non come maestri, e, anzi, si caratterizzano per la propensione a voler offrire la propria esperienza a servizio dei ragazzi in formazione, ai quali cercano di trasmettere, in maniera diretta o indiretta, un insegnamento, per il tramite di una storia/racconto o fiaba, entro cui l’immaginazione diviene la vera protagonista.


La produzione perodiana, nello specifico, richiama l’attenzione dei lettori sull’interpretazione di personaggi e paesaggi, così come su splendidi e accurati spaccati di umanità, anche dolente. La vena poetica che la contraddistingue, in maniera specifica ne Le Novelle della nonna, potrebbe essere idealmente accostata all’idea di lirica “minore”, proprio per la tendenza a descrivere il “vero” attraverso la stesura di un testo narrativo (Agostini-Ouafi 1994, pp. 231-242), evidentemente finzionale, che non può prescindere dai retaggi della tradizione ormai consolidata (anche di tradizione popolare), ed è sicuramente interpretata e rivisitata con atteggiamento critico autonomo.


Di indiscutibile valore è lo spirito di analisi di cui ella si serve per descrivere luoghi, scenari e percorsi paesaggistici e societari, mediante uno stile lineare. Il suo dire intende colpire al cuore, interessare, appassionare. Si serve, per questo, di una scrittura quasi “impressionista” e sicuramente utilissimi, ai fini dello sviluppo della vena creativa della scrittrice, risultano gli scorci tipici del paesaggio del Casentino dai quali attinge. Si noti che, in tutto il volumetto de Le Novelle della nonna, nel quale regnano le novelle toscane, ve ne è solo una (Il fortunato Ubaldo), come annunciato dalla stessa voce narrante (Regina) ai bambini, delle Marche (Perodi 1893, p. 369).


Sotto taluni aspetti, il “verismo” perodiano può essere accostato a quello verghiano. In entrambi rintracciamo un carattere e uno sviluppo “libero”, rispetto alla corrente ideologica propriamente detta, giacché il verismo viene utilizzato da Verga e Perodi nell’accezione di occasione, di liberazione dell’intimo che, gradatamente sviluppatosi nel profondo del rispettivo animo e manifestatosi, successivamente, nella produzione artistica, proprio per i motivi di cui si caratterizza, darà autentico valore al termine “verismo”.


Come è noto, il verismo è una corrente ideologica sotto la quale saranno sicuramente etichettati i capolavori verghiani, principalmente I Malavoglia edito nel 1881 (Galigani 2002), ma dai quali non sono molto distanti i prodotti perodiani, soprattutto per il modo in cui vengono inquadrati i personaggi. Essi sono collocati magistralmente in un paesaggio che, in taluni tratti, finisce addirittura con il porsi sullo stesso piano delle vicissitudini umane oscurando il ruolo del protagonista della storia/novella. Il paesaggio, in maniera agile, diviene il vero protagonista, senza comportare alcuna frattura nella cornice generale della vicenda o nell’impianto linguistico-strutturale preesistente.


In entrambi gli intellettuali riscontriamo la presenza del sentimento, del senso di appartenenza alla famiglia o alla casa, il senso della laboriosità. Nel caso di Emma Perodi, il tutto è sostenuto da una eccezionale atmosfera poetica, alla quale si aggiungono elementi stravaganti e ricercati con cura dall’autrice, come la presenza di teschi parlanti. La produzione perodiana, in generale, si palesa per la ricchezza dei simboli, talvolta macabri, espressione di un preciso tracciato ideologico, che risente finanche delle trasformazioni politico-culturali del periodo nel quale ha vissuto Emma Perodi. Il suo “verismo” si contraddistingue per la naturale propensione ad essere “contaminato” sempre dal “fantastico”, poiché i paesaggi reali si nutrono di tale elemento, diventando verosimili.


A questo si aggiunga la voce gentile e soave, con la quale presta peculiare attenzione ai bambini e agli scolari. Basti far riferimento alla serie di testi Cuoricini d’oro (pubblicati a decorrere dal 1897 con editore S. Biondo di Palermo), costituita da quattro volumetti per le scuole maschili e femminili, poi riuniti nella Collana per l’infanzia intitolata Bibliotechina aurea illustrata.


Sempre forte, nell’opera perodiana, resta il legame con la terra natia, come dimostrano, del resto, le numerose pubblicazioni avvenute a seguito dei rapporti intrapresi con l’editore Salani: Le fate d’oro, disegni di C. Chiostri (1907), Sorellina, disegni di C. Chiostri (1907), Il brigante Criminna, disegni di C. Chiostri (1911), Nella reggia della fata Belinda, disegni di C. Chiostri (1911), Il paradiso dei folletti, disegni di A. Minardi (1911), La Bacchetta fatata, disegni di C. Chiostri (1912), Le belle fate, disegni di C. Chiostri (1912), Bernoccolino, disegni di C. Sarri (1915), Le novelle della nonna. Fiabe fantastiche, 4 voll. (1924-1925, Firenze)13, Le fate e i bimbi (1913, Firenze), L’abbandonata, disegni di C. Chiostri (1928, Firenze).


Non minore rilievo assumono, tuttavia, tanto l’interesse verso la storia e la realtà romana, testimoniato da Roma italiana. 1870-1895 (1896, Bontempelli, Roma), quanto il sempre vitale legame con la terra siciliana, attestato da I briganti di Cerreto Guidi. Racconto originale per ragazzi, con acquerelli di C. Sarri (1901, Biondo, Palermo) e dalla raccolta Al tempo dei tempi… Fiabe e leggende dei monti di Sicilia, disegni di C. Chiostri (1909, Salani, Firenze).


Particolarmente interessanti risultano Le fate d’oro (1907) e Al tempo dei tempi (1910), quali compiute raccolte di leggende montanare e cittadine tipiche della realtà siciliana. Vi sono anche fiabe con morale, talvolta facilmente accessibili da parte del lettore, ben strutturate sotto il profilo linguistico e contenutistico. Emma Perodi, nell’intento di educare, scrive il racconto dal titolo Uno strano compagno di naufragio (1894), nel quale l’elemento tragico e quello ironico sono sapientemente dosati; esso, particolarmente efficace sul piano allegorico, è caratterizzato dalla presenza del lieto fine. Testo spiccatamente educativo è Sorellina (1907): avvincente narrazione delle vicissitudini di una fanciulla (Miserina), che, avendo perso prematuramente la madre ed essendo mal vista dal padre, il quale le attribuisce addirittura la colpa della morte materna, a seguito della sua nascita, cresce tra le sole cure di una anziana zia. Ella, nonostante il “disprezzo” e la non curanza paterna, prodiga comunque se stessa in ogni forma di generosità, a peculiare vantaggio dei familiari ben presto caduti in miseria, dopo che il padre, sempre ripiegato su se stesso per la perdita dell’amata consorte, disperde la maggior parte dei propri averi nel gioco delle carte. Non mancano note autobiografiche per la descrizione paesaggistica, la meravigliosa rappresentazione degli scorci dei palazzi del tempo, così come degli ineccepibili bozzetti di vita o, ancora, l’esemplare e minuziosa descrizione delle vie (via de’ Bardi). Lampante è la contrapposizione tra il bene (personificato da Miserina) e il male (personificato dal padre) tinteggiata con tratti forti, mediante l’abilità scrittoria di Emma Perodi, di natura spiccatamente “impressionistica”, paragonabile a quella di un pittore che intenda trasmettere sulla tela le proprie emozioni e, soprattutto, le “striature” dell’animo o, ancora, quei messaggi di inenarrabile bellezza del suo peculiare “dire”, carichi di verità oltre che di bellezza estetica. In questo racconto, come del resto negli altri nati dalla stessa matrice ispiratrice (ossia, la volontà di voler formare adeguatamente dei fanciulli operosi e utili al fine del raggiungimento del bene proprio e collettivo), talvolta si perde il senso di verosimiglianza.


La narrazione delle vicissitudini di Bernoccolino, protagonista dell’omonimo romanzo – Bernoccolino (1915) – si basa sulla storia di un orfano, rientrato dall’America e accolto dalla nonna. Mediante la vicenda il lettore viene posto nella condizione di conoscere i risvolti, anche tragici, dell’esistenza: povertà, delitto, bugie. In essa, similmente a Le avventure di Pinocchio. Storia di un burattino (1881-1883), il lettore è stimolato a riflettere sulle conseguenze delle proprie azioni, sull’opportunità di non mentire (Faeti 1988, p. 9; Tonti 1988); l’invenzione perodiana del bernoccolo ricorda quella collodiana del naso, mentre l’introduzione del parallelismo tra realtà americana e siciliana sembrerebbe rilevare un richiamo agli stessi modelli del Capuana (Viviani 1929, p. 203) espressi in Americani di Ràbbato (1912).


Degni di nota, sul piano educativo, sono: Cuore del popolo. Libro per l’adolescenza (1887, Bemporad & F., Firenze) nel quale è argutamente rappresentata l’idea dell’angelo tutelare della famiglia; Cuoricino ben fatto. Libro di lettura per le scuole e le famiglie (1891, Bemporad & F., Firenze, prima edizione 1886), che si contraddistingue per la trasmissione del valore della bontà, del senso di amicizia, per l’idea di solidarietà ed il prevalere del bene sul male o, ancora, per il prevalere della gioia sul dolore. Boero (1997, p. 16) rileva l’affinità esistente tra tale testo e quello deamicisiano (Cuore), per temi e situazioni, mentre Fanciulli (1940) ne sottolinea la “freschezza” sotto il profilo narrativo e sentimentale (Fanciulli, Monaci-Guidotti 1940, p. 231; Marciano 2005, p. 54). Tali elementi si riscontrano, sostanzialmente (Marciano 2005, p. 54), anche Nel canto del fuoco. L’omino di pasta. Libro per la fanciullezza (1887, Paravia, Milano). Interessante, in ultima istanza, è il contenuto de Il bambino delle diverse nazioni a casa loro (1890, Bemporad, Firenze & F.), con il quale Emma Perodi intende avvicinare il lettore a uno studio comparativo degli usi, costumi e valori presenti nei diversi sistemi educativi. L’agile volumetto fornisce una panoramica, sicuramente non esaustiva ma attenta e accurata, sullo stato dell’educazione nei differenti Paesi. Ella ne analizza alcuni specifici fattori sul piano evolutivo, cercando di porne in risalto tanto il legame con la tradizione quanto gli aspetti più innovativi. Sostanzialmente, vuole avvicinare il lettore alle sollecitazioni provenienti dal mutato contesto culturale e socio-politico, servendosi di un linguaggio semplice e appropriato ai piccoli lettori. Il testo comprende contributi già pubblicati a puntate nel 1884 sul Giornale per i bambini (n. 25), scritti con l’intento di iniziare il giovane alla differenziazione dei contesti educativi e avvicinarlo a temi pur sempre attuali, che spaziano dal pluralismo alla diversità, dal senso di solidarietà alla libertà e identità (Perodi 1890; Marciano 2005, p. 49).


Sul piano prevalentemente educativo, con riferimento ai testi scolastici (come il ricordato Cuoricino ben fatto. Libro di lettura per le scuole e le famiglie del 1886), occorre rilevare che




è importante richiamare anche gli aspetti metodologico-didattici della loro impostazione; in particolare, in alcuni la proposta dei brani è seguita da domande di comprensione o esercizi di composizione riferiti ai testi [e] alle poesie presentati, evidenziando un nuovo impianto didattico utilizzato da questa scrittrice, che è stata definita da De Luca e Boero come “dotata di genialità” e con “alle spalle un mestiere collaudato” capace di farle mettere in campo strategie narrative ed educative originali (Marciano 2005, p. 54; Boero, De Luca 1995, p. 75).





2. Alcune caratteristiche della narrazione di/in Emma Perodi


La cornice entro la quale la scrittrice, solitamente, inserisce i suoi racconti, e si pensi principalmente a Le novelle della nonna. Fiabe fantastiche (Firenze, 1893), è verosimile, assume le sembianze della realtà. Il “centro spirituale” della famiglia è rappresentato dalla figura di Regina, la nonna, che ricopre le vesti di voce narrante di racconti, a volte anche insoliti, con la presenza di “ingredienti” nuovi rispetto al noto o al tradizionale.


Si tratta sicuramente di storie infarcite di colore e sentimento – del tutto autentiche rispetto a quelle ideate e pensate direttamente per l’infanzia, da parte degli autori a lei contemporanei –, nelle quali si possono individuare alcune costanti (Viviani 1929). Basti pensare alla presenza della narratrice (nonna Regina) come fulcro spirituale della quale il consenso diventa essenziale, alla cristallina rappresentazione di una conduzione familiare tipica della quotidianità contadina intervallata dalle narrazioni di Regina, alla rappresentazione del reale attraverso il verosimile, e, ancora, all’utilizzo sapiente di un linguaggio metaforico da parte della scrittrice, mediante lo stratagemma della voce narrante. Esso è studiato proprio per rendere efficace la raffigurazione della realtà ideologico-culturale, che affonda inevitabilmente le proprie radici nelle tematiche tipiche dell’Italia post unitaria, ma intende andare anche oltre, ovvero, schiudersi al possibile della contemporaneità, e, quindi, a quelle esigenze emergenti del presente, legate al futuribile, delle quali Emma Perodi cerca di essere degna portavoce.


Si tratta di esigenze legate all’istruzione delle donne e dei bambini, alla risoluzione delle difficoltà economiche e di affermazione personale, all’accettazione delle diversità (anche fisiche). Regina è abile nel suo narrare e diventa lo “strumento” utilizzato per rappresentare in maniera esemplare un preciso contesto paesaggistico e familiare (Beseghi 1997, pp. 11-28). Lo scorrere della vita familiare fa da sfondo, infatti, alle narrazioni di novelle che assumono le sembianze di storia viva, in quanto riferite all’esperienza di vita concreta della famiglia Marcucci, composta da umili e operosi contadini toscani. In tal caso, le raffigurazioni del reale, passando attraverso il verosimile, essendo descritte con il mezzo espressivo della novella, finiscono per ricoprire la funzione di “pre-testo”: un testo introduttivo e meditativo, capace di avviare alla meditazione su mondi paralleli (Armenise, De Leo 2019, par. 1), essendo aperta tanto al mondo degli adulti quanto a quello dell’infanzia.


La modalità espressiva utilizzata da Emma Perodi, e resa per il tramite della voce di Regina, assurge al ruolo di vero e proprio collante tra universi apparentemente differenti e difficilmente conciliabili. L’intento perodiano è quello di veicolare con brio dei messaggi morali non sempre espliciti, guidando il lettore nelle pieghe delle trame, che in talune circostanze riportano realtà o interiorità complesse, palese rappresentazione metaforica di questioni che, sostanzialmente, hanno caratterizzato da sempre l’Italia post unitaria e rientrano nell’ambito di annose problematiche che occorre tenere costantemente presenti per effettuare una adeguata rilettura critica del pensiero perodiano: alfabetizzazione culturale e sentimentale della massa popolare, alfabetizzazione igienica, superamento della povertà, sviluppo del sentimento nazionale e del senso di giustizia.


Le sue novelle, nello specifico, sono “pre-testo” e al contempo “pretesto”. Utilizza, allora, un testo introduttivo e meditativo a mondi che interessano generazioni differenti (con peculiari esigenze letterarie), ma anche una narrazione consapevolmente meditata, atta a veicolare dei messaggi educativi. In questo può essere accostata tranquillamente al Pinocchio collodiano, giacché l’autore utilizza sapientemente e consapevolmente entrambe le tecniche narrative (Armenise, De Leo 2019, par. 1). Le novelle della nonna è pur sempre un testo letterario, in taluni casi complesso, nel quale imperano simboli e metafore, ma che attesta la volontà perodiana di non voler rinunciare in alcun modo al suo obiettivo dominante: penetrare nella coscienza del lettore, affascinandolo e interessandolo con storie che, in taluni casi, sono efficaci sul piano formativo.


Da questo si genera il connubio, ben orchestrato, tra reale e fantastico, per “ravvicinare” questi elementi (Viviani 1929, pp. 202-204), in previsione della finalità prefissatasi: pervenire alla concreta alfabetizzazione della massa popolare, partendo proprio dall’infanzia e dalle donne, senza porre nell’ombra le esigenze del “nuovo” soggetto sociale (il già ricordato “lavoratore salariato”). Perodi, come del resto Collodi (Volpicelli 1954; Tempesti 1972, p. 9; Cives 1984; Tempesti 1993; Asor Rosa 1996, pp. 879-950), ha ben chiara la necessità di procedere a una appropriata formazione etica per i bambini. Essa, per risultare efficace, richiede di essere indotta sottilmente. A tal fine, diventa fondamentale l’utilizzo di un linguaggio finzionale, che ben si presta nella guida del bambino, affinché assuma un comportamento confacente alle regole della giustizia sociale, dell’etica, della bontà, così da prendere realmente coscienza della propria esistenza, attribuendole un significato, senza uniformarsi ai più.


Emma Perodi, nelle vesti di Regina, intende ricoprire le sembianze di educatrice ideale, colei che lascia il tempo al bambino di auto educarsi, giungendo ad una autonoma percezione della realtà. In questo, si riscontra una ulteriore coincidenza con l’idea di educatore tanto caro al Collodi, impersonato da Geppetto che – proprio come Regina della Perodi –, in certa qual misura, rappresenta la maschera dietro la quale si nasconde lo scrittore. Nel far questo, entrambi gli autori si armano di carta e inchiostro e, mediante una ineccepibile abilità scrittoria, diventano portavoce della rispettiva visione del mondo oltre che del sentire comune e, ovviamente, di tutto ciò che risulta tangibilmente giusto, riconoscibile in modo significativo, mentre il lettore adulto/bambino, nel seguire quanto suggerito dagli autori, che non hanno la pretesa di imporre nulla, è lasciato libero di agire autonomamente, scegliendo la strada del bene o del male.


Ovviamente, ritornando al nostro discorso sull’impianto strutturale e linguistico delle novelle, Emma Perodi non sottovaluta in alcun modo l’importanza del testo nel suo significato e forma, più in generale, ma è chiaro che il semplice testo, pur essendo in ogni caso una modalità narrativa, possa rappresentare una realtà non obbligatoriamente verosimile e, ovviamente, non sempre finalizzata ad una visione morale. Da qui l’opportunità di miscelare sapientemente reale e fantastico (Armenise, De Leo 2019). E tanto Collodi quanto Perodi riescono magistralmente nell’intento.


La serie delle novelle perodiane si chiude con la morte di Regina, ma ciò che interessa è rilevare come nelle stesse la realtà diventi interessante, per il potenziale fruitore del testo, proprio in virtù delle tematiche sviluppate nelle avvincenti novelle, dove lo sfondo è costituito da una fedele rappresentazione degli usi e costumi del Casentino (Faeti 1993, pp. 58-61). In tale realtà locale domina la presenza di castelli, palesemente avvolti dal senso del mistero. Non mancano i riferimenti agli elementi storico-leggendari o legati alla tradizione fiabica popolare, anche di derivazione orale. Il fattore storico-leggendario diviene una fonte preziosa per l’avvio della fase di ammaestramento, così cara a tanti autori contemporanei dell’autrice, ma anche una evidente calamita per i bambini, che spesso sono attratti da ciò che non conoscono e, talvolta, addirittura temono. Si pensi alla fidanzata dello scheletro. Probabilmente, alcune sequenze narrative risultano poco adatte, se non adeguatamente introdotte, all’ammaestramento. Ad esempio, la presenza di teschi parlanti o di anime perennemente in corsa per il raggiungimento della pace, non sempre è appropriata per agevolare il riposo dei piccoli lettori. Eppure, gli scritti perodiani, visti nella giusta ottica, possono affascinare ancora oggi.


Le novelle ci riportano ad un passato indeterminato e assistiamo all’alternarsi della storia familiare dei Marcucci, espressione tangibile della cultura di fine Ottocento, con quella del basso Medioevo (Fedi 1975), anch’esso incerto, entro il quale vengono idealmente collocate le novelle. Si possono facilmente rilevare due tempi della fantasia, collocati nella dimensione immaginativa, privi di dimensione storica e, in taluni casi, anche di profondità psicologica nella raffigurazione di alcuni protagonisti. Del resto, la famiglia dei mezzadri Marcucci sembrerebbe vivere in un’atmosfera tutta propria, semplice e serena, a dispetto delle difficoltà esistenziali tipiche dell’epoca in cui vivono ed operano, ossia tra il finire dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento. I racconti, nel loro complesso, possono essere intesi come differenti “mete” (ossia, paure, ideali, incertezze, emozioni, riflessioni sui misteri della vita) tra quelle possibili all’interno dell’animo umano. Emma Perodi non sceglie una “meta” (arrivo) o “stazione” (partenza), in virtù di un ordine prestabilito. Ciò che conta è l’esplorazione/costituzione di un viaggio (in termini di qualità, proprietà e condizioni) all’interno dell’uomo, affinché lo stesso lettore possa riconoscere se stesso e comprendere i propri simili.


Nella naturale sequenza delle storie che si rifanno ai contenuti più variegati non è casuale la normale “convivialità” delle cerimonie giornaliere dei Marcucci, che si rendono portavoce di esigenze comuni: il bisogno di amore, pace, serenità, uguaglianza anche nella “diversità”. Tutto è accostato alla presenza lieve e sottile, sicuramente “sbrigativa”, di un medioevo fantastico, che si palesa anche quale espressione di una fantasia umana condizionata dagli atteggiamenti culturali propri della civiltà contadina.


Assistiamo alla bizzarra compresenza di contadini e diavoli o del contadino e del Cristo, con tutte le furbizie e le ingenuità che di fatto contraddistinguono l’uomo avvezzo alla vita nei campi e dei borghi. «Con i personaggi soprannaturali come angeli, diavoli, santi si interloquisce, si parla e la loro azione risulta essere di un realismo dai forti chiaroscuri, intessuta di una costruzione sapiente di vicende e di linguaggio» (Rodia 2019, p. 14)14. L’elemento magico rientra molto spesso nella quotidianità, mentre l’irrealtà ha connotati realistici.


Emerge la sentita necessità, da parte della scrittrice, di simulare emozioni forti. Al centro della scena spiccano castelli, casolari, mentre sullo sfondo appare la foresta, nella sua forza e brutalità, una presenza oscura e vigile, che assegna un valore aggiunto al paesaggio, circondando i villaggi, le abitazioni, i campi, finanche le miserie degli abitanti del luogo. La natura o, meglio, la foresta impone la propria presenza ed il suo legame con la realtà territoriale ed il consueto svolgersi delle attività dei mezzadri. La foresta non appare descritta in maniera diretta ed esplicita e, quindi, per le peculiarità naturali e paesaggistiche. Si palesa, invece, quale creatura vivente e personaggio-protagonista, anche quando è apparentemente assente. Essa, in generale, incute timore; è cupa e capace di proteggere presenze malefiche e selvagge, rendendo inermi i buoni e gli onesti. Ci troviamo dinanzi ad una foresta che si manifesta fondamentalmente per l’irrealtà e per l’interiorità, che risulta saldamente ancorata alle inquietudini e ai sogni.


Emma Perodi si ispira, evidentemente, ai luoghi naturali e incontaminati del Casentino, la cui foresta, nella sua “esteriorità”, è completamente opposta a quella da lei magistralmente raffigurata. La foresta reale del Casentino si contraddistingue, infatti, per la dolcezza paesaggistica e, al contempo, la bellezza prepotente, capace di comunicare all’accorto osservatore sentimenti di appagamento e serenità interiore. Lo scorrere della vita nel bosco è molto distante da quella civilizzata del borgo. La commistione tra reale e fantastico è efficacemente resa, anche nella rappresentazione dell’animo nemico, che, per tradizione popolare, è associato spesso alla figura del lupo (Agostini-Ouafi 2000). Nell’ambientazione medioevale, richiamata dalle novelle, la foresta è molto più estesa; in essa gli animali possono alternarsi, palesandosi per il loro essere liberi, in un mondo incantato, aperto a infinite possibilità e alle più folli e ingenue sembianze assunte dalla realtà fantastica propriamente perodiana.


In sostanza, vicende e personaggi, rimescolati con l’immaginario collettivo, rientrano nella trama paesaggistica casentinese e sono visibilmente legati al patrimonio culturale e alla tradizione locale. La vita propria della foresta, indubbiamente distante dall’ascoltatore/lettore, è spesso nascosta, a volte solo accennata, ma i luoghi della fiaba perodiana assumono un forte impatto sul piano emozionale. Il bosco rappresenta lo spazio dell’ignoto, dell’arcano, dell’avventura, il luogo nel quale si susseguono le prove che i protagonisti della vicenda narrata da Regina devono affrontare nel percorso che li condurrà alla piena maturità. La presenza della Natura offre sostanza, contenuto e significato ai suoi protagonisti. Esiste, quindi, un rapporto di interdipendenza tra personaggi e ambientazione paesaggistica: la narrazione perodiana e tutti i suoi personaggi, nella loro rappresentazione metaforica, si servono di ogni possibile sembianza assunta dalla Natura.


Ogni vicenda vuol ricondurre a un obiettivo precettistico di base: il rispetto delle regole ed il superamento dello stato di ferinità. Solo in tal caso si può perseguire il processo di umanizzazione. Del resto, esseri umani e mondo animale fanno parte di uno stesso Universo rappresentato dalla Natura, il cui rispetto conduce conseguentemente a quello dei valori dell’Umanità intera.


Alla Perodi non sfugge l’opportunità di introdurre una nuova e differente chiave interpretativa dell’idea di convivenza sociale. In questo si può ravvisare uno dei caratteri più innovativi della sua scrittura: il riconoscere che ciascun individuo sia parte integrante di una comunità della quale prendersi cura. In tal senso, si renderebbe “antesignana” di un’educazione al pensiero “ecologico”, sotto taluni aspetti, con fiabe o racconti, più in generale, atti ad abbreviare la distanza esistente tra mondo dell’infanzia e mondo naturale, compatibilmente con le sfide lanciate dalla società del tempo e da quelle che porterà il nuovo Messia universale, rappresentato dalla Scienza, che impera a cavallo tra i due secoli, e al quale anche la Perodi non resta indifferente, benché sia fortemente ancorata alla tradizione e a gran parte del pensiero dei “ben pensanti”, o quelli che il patologo ed igienista Paolo Mantegazza (1831-1910), sul finire del secolo XIX, amava definire “tartufi in sessantaquattresimo”15.


È evidente, ne Le novelle della nonna, la ridefinizione di cittadinanza. I valori provenienti dalla tradizione sono collocati in un progetto più ampio di identità nazionale, nel quale gli egoismi dell’individualismo propri delle identità regionali non devono essere di ostacolo alla sua realizzazione. I valori della famiglia, fondati sugli affetti, diventano base morale della nuova identità nazionale, arricchita da quei principi ideali del Risorgimento, riferimento essenziale per il nascente Stato italiano.


Emma Perodi è una scrittrice e intellettuale, al contempo, che ha cercato in sé risposte profonde, in quel luogo ideale rappresentato da mondo dell’altrove e del fantastico, dove anche i problemi esistenziali dell’umanità (ad esempio la diversità) possono trovare la dimora più congeniale per essere ridiscussi e affrontati in maniera giocosa. Ella compie una scelta non azzardata, ma meditata, nell’intento di rappresentare l’interiorità di coloro che non mediando i sentimenti intendano sempre esprimere gli stessi con quell’immediatezza propria di un verso libero. Libertà sembra essere la parola cui si ispira, quale cifra stilistica del suo dire rivolto a tutti. Ogni lettore, indipendentemente dall’età, infatti, può ritrovarsi in alcune delle riflessioni da lei compiute, espressione di un intimo umano che la scrittrice ben conosce e può essere anche il rispecchiamento di un malessere comune.


La potenza del suo dire risiede nel significato che ciascun lettore, a prescindere dall’epoca e dal contesto, attribuisce allo stesso. Del resto, ogni testo, poesia, narrazione, una volta scritti, divengono bene comune e ciascuno può reinterpretarli, renderli propri, riuscire a vedere tra le pieghe delle trame anche delle ombre di quel qualcosa che appartiene, in realtà, solo all’animo dell’autore, con il quale inevitabilmente ci si compenetra.


I racconti della Perodi, presenti nelle Novelle, anche se non in senso “ortodosso”, restano sempre fiabeschi, essendo presenti in essi molti degli elementi fondanti di tale genere letterario. In particolare, ciò che li contraddistingue, rispetto alla produzione di altri autori della fiaba classica, è una volontà ordinatrice (spesso divina) del caos originario, tipico di una realtà generata dal male, ma pur sempre priva di fatalismo come, invece, si può riscontrare, giusto per prendere un modello a campione, nei Grimm (Rodia 2019, p. 16).




Al netto di alcuni miti, apologhi, leggende, nella totalità dei casi rimangono dei racconti fiabeschi perché hanno personaggi statici, buoni o cattivi, e quando cambiano, e da cattivi diventano buoni, ciò non avviene per una libera scelta del soggetto ma per l’intercessione esterna che dispone ed opera come volontà ordinante. Quindi siamo nella fiaba, nonostante la ricca articolazione (ibidem).





La scrittrice è al contempo rivoluzionaria e conservatrice, in quanto, sebbene sia sinceramente convinta della necessità di acculturare la massa popolare, partendo dall’infanzia, è preoccupata rispetto al rischio di una trasmissione incontrollata dei contenuti. Ella non crede che il lettore di umili origini possa accedere ad essi autonomamente e, pertanto, si prodiga per incentivare la trasmissione orale rispetto alla lettura diretta. Il lettore deve essere guidato nella comprensione e nella somministrazione dei contenuti, veicolati attraverso il testo, per evitare che il complessivo progetto pedagogico, di cui si rende promotrice, non venga demolito nei suoi elementi fondanti.


Emma Perodi riesce a far accostare il fruitore del testo al significato più intimo della parola, che assume al contempo il valore di suono e gioco. Alle metafore utilizzate si possono sempre associare suoni, colori, significati. Talvolta, nella fase di lettura o di ascolto, possono sfuggire i passi e le sequenze narrative nelle quali personaggi e fatti si manifestano per la loro stravaganza o stranezza, ma resta pur sempre la peculiarità dei contenuti generali e la loro musicalità.


3. Conclusione


L’arte scrittoria perodiana, di là dai contenuti, conquista per lo stile libero e al contempo poetico, che, negli intenti dell’autrice, è diretto a tutti. Ella sembrerebbe essere consapevole del fatto che nella fase di crescita spirituale, ciascun individuo, grazie all’arte e alla poesia (e, in quest’ultima libertà e creatività diventano un tutt’uno), può pervenire ad un’esperienza estetica globale. Il che vuol dire che sensazioni di pace e armonia, unitamente alla pace e al benessere, agiscono sullo sviluppo integrale dell’individuo e sull’esperienza umana.


Emma Perodi, come conviene a un vero artista, produce per se stessa e in sé, schiudendosi al sentimento puro e genuino della meraviglia. In questo processo di apertura al possibile a cui conduce con i suoi scritti, rileviamo non solo quello stupore maturato nei confronti della Natura, ma anche le ombre del quotidiano, metaforicamente rappresentate e sublimate nel linguaggio fiabico.


Possiamo rintracciare, di là dalle note autobiografiche (per la rappresentazione dei luoghi) un filo conduttore edificato sul viaggio perenne compiuto dall’autrice, indubbiamente ispirato dalle considerazioni di terenziana memoria secondo le quali la consapevolezza dell’esser uomo comporti, per conseguenza, che “nulla di ciò che è umano” le possa essere “estraneo”. Ne consegue la volontà del voler conoscere se stessi attraverso la partecipazione di quell’universo, che è presente anche negli altri.


La produzione perodiana, nel suo complesso, benché l’autrice non sia segnalata dalla critica quale artista di letteratura per l’infanzia tra i maggiori del suo tempo, lascia comunque un segno indelebile per aver proposto ai posteri dei personaggi suggestivi e autentici, in grado di svelare ad ogni età riposti messaggi di verità e inevitabile bellezza etico-esistenziale (e anche estetica, se guardiamo ai magnifici bozzetti di vita privata o agli scorci paesaggistici rappresentati grazie alla metafora), ed aver schiuso la mente al possibile, arricchendo la vita del lettore, che è costantemente stimolato, dai suoi scritti, a lavorare con l’intelletto e l’immaginazione.


In tal senso, il lettore può armonizzarsi con le proprie ansie e difficoltà, chiarire ombre e dubbi, essere posto dinanzi a delle ipotetiche soluzioni o alternative. E, quindi, tale produzione letteraria può essere intesa quale strumento prezioso, al pari di ogni altra rientrante nel genere fiabesco, poiché può servire a ricostituire l’ordine nel caos interiore, aiutando il potenziale fruitore di ogni epoca a comprendere meglio se stesso (unitamente alla Natura di cui occorre prendersi cura, nonostante la natura “matrigna” della stessa – anche se non sempre intesa nell’accezione leopardiana –), ma soprattutto a percepire e ad accrescere la propria identità, prendendo maggiore consapevolezza dell’esistenza altrui. Il lettore accorto, facendo tesoro degli stimoli ricevuti, potrà anche attribuire il giusto significato tanto alla propria esistenza quanto a quella dei propri simili dei quali deve comunque aver cura, di là dalle ansie e difficoltà che inevitabilmente caratterizzeranno sempre le fasi della sua crescita o successiva maturità.


Un limite che emerge, in particolar modo ne Le Novelle della nonna, è la complessità terminologica; essa rende i racconti di Regina non sempre adatti ai lettori di tutti i livelli culturali (Lugli 1961; Valeri, Monaci 1961, p. 125), contrariamente a quanto la scrittrice avrebbe desiderato. Il testo, nel complesso, si rivela utile per rintracciare il senso dei valori tradizionali, tramandati da generazione in generazione, così come l’elogio della quotidianità campagnola strutturata sul valore della famiglia e della sua unità, sulla bontà dei sentimenti sinceri e reali.
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